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Con queste note desidero contribuire  

ad una ricostruzione possibilmente e-

saustiva della prima parte 

dell’importante storia dell’Osservatorio 

Astronomico di Brera, quella cioè, per 

alcuni aspetti più drammatica e turbo-

lenta, in prossimità dello scioglimento 

dell’Ordine dei Gesuiti. 

A questo fine può essere utile partire 

dall’esame di una serie di lettere con-

servate presso l’Archivio di Stato di Mi-

lano in una cartella con il n° 279  P. A. 

(scuole di Milano, Ginnasio di Brera).  

Nella prima di queste lettere, del 26 

dicembre 1771 (a mio parere importan-

tissima ) il Principe Kaunitz (1711 – 

1794) (Cancelliere dell’Impero Austria-

co) proponeva a Carlo Firmian (1716 – 

1782) (Ministro Plenipotenziario per la 

Lombardia Austriaca) di chiedere a Pa-

dre Federico Pallavicini, Rettore del 

Collegio di Brera, di dare incarico 

all’Astronomo Giuseppe Ruggero Bo-

scovich (1711 – 1785)  per la redazione 

di un piano che illustrasse con precisio-

ne la situazione della Specola di Brera 

usando fra l’altro queste testuali paro-

le: 

“Di tutto ciò io prego la S.V. a voler 

prendere cura affinché detta Fabbrica 

non sia un oggetto di puro sterile spet-

tacolo ma possa contribuire alla cele-

brità di codesti nostri studi. 

Soprattutto desidero che il padre Bo-

scovich al quale V.E. mi farà piacere di 

comunicare queste idee, pensi a prepa-

rare sollecitamente il Piano ragionato 

di tutto ciò che vedrà volentieri. In esso 

dovrebbe principalmente dire qual nu-

mero di strumenti abbia ora, se sia as-

sicurata la precisione loro, quali mac-

chine per compire a dovere 

l’osservatorio, anche per le più minute 

e laboriose osservazioni alle quali vi 

vogliono strumenti grandi e buoni Tele-

scopi Acromatici, ed in fine cosa si do-

vrebbe provvedere per il necessario ed 

abbondante corredo ancora 

dell’Osservatorio stesso”. (1) 
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E’ evidente da queste parole come la Corte di Vienna fosse confidente di poter, in breve tempo, entrare in possesso 

della importantissima struttura. 

Nel marzo del 1772 il Boscovich consegnava la sua proposta del piano (purtroppo questo documento non è reperi-

bile nella sua collocazione di archivio) ma in una successiva lettera sempre dello stesso Cancelliere Kaunitz del 22 

luglio 1772, inviata a Carlo Firmian  si fa riferimento ad una sua precedente del marzo, con la quale commentava 

molto favorevolmente la memoria che gli aveva appena  mandato l’Astronomo Boscovich sull’O. A. di Brera, solleci-

tando fra l’altro l’acquisto di un quadrante murale di otto piedi di raggio ed un settore equatoriale, fornendo per 

questo ultimo strumento una serie di caratteristiche di cui avrebbe dovuto essere dotato. 

Nello stesso piano il Boscovich faceva presente che per ragioni di età e di salute non sarebbe più stato disponibile a 

svolgere il ruolo di Direttore dell’Osservatorio. 

Nel maggio del 1772 ci fu un avvicendamento alla carica di Rettore del Collegio di Brera, che venne affidata al Padre 

Ignazio Venini, proveniente da S. Fedele. Questa sostituzione creò ulteriori problemi sui rapporti, già precari, tra 

Padre Boscovich e Padre Louis La Grange (1711 – 1783). E’ evidente che questa sostituzione fece sentire il Bosco-

vich completamente isolato all’interno dell’Ordine, quindi qualsiasi offerta, sia pure molto generosa, gli fosse giunta 

dal Kaunitz non lo avrebbe più interessato, poiché la direzione dell’O. A. di Brera era oramai assicurata nelle mani 

del suo rivale P. La Grange. 

Con una lettera del 20 luglio 1772, il Cancelliere Kaunitz scriveva a Carlo Firmian per pregarlo di farsi parte attiva al 

fine di proporre una mediazione tra Padre Boscovich e Padre La Grange. Questa mediazione purtroppo non diede i 

risultati sperati, le posizioni erano troppo divergenti; la vicenda si concluse con la decisione del Boscovich di lasciare 

l’O. A.  di Brera e trasferirsi a Parigi.  

Qui si potrebbe aprire un altro capitolo che spieghi i motivi del cosiddetto “allontanamento” del Boscovich dall’O. 

A. di Brera; ma questa è un’ altra storia che tratteremo in un prossimo numero del nostro Notiziario. Anche perché 

ha molte implicazioni politiche e religiose e va ad inquadrarsi nelle vaste problematiche che generarono lo sciogli-

mento dell’Ordine dei Gesuiti, che  avvenne in data 21 luglio1773 con Bolla Pontificia di Clemente XIV. 

Per ritornare alla storia del nostro SISSON dobbiamo arrivare ai primi mesi (febbraio) del 1774, allorché La Grange 

scrisse all’Astronomo dell’Osservatorio Astronomico di Greenwich Nevil  Maskelyne (1732 – 1811) chiedendogli  di 

interessarsi presso il costruttore John Bird (1709 – 1776) per ordinare la costruzione di un quadrante murale di otto 

piedi di raggio e di un settore equatoriale. Nella sua risposta Maskelyne si dichiarava disponibile a questo incarico 

se fosse stato scelto, anche se più costoso, il costruttore Jeremiah  Sisson (1720 – 1783)  che lavorava solo su com-

missione e diceva di lui: …..."d'être beaucoup plus disposé à ecouter conseil et à se laisser guider par un astrono-

me".. (….di essere molto più disposto ad ascoltare consiglii e lasciarsi guidare da un Astronomo….). 

Va sottolineato che nel 1767 John Bird aveva ricevuto un importante riconoscimento per i suoi lavori dalla commis-

sione della Longitudine ed era, all’epoca, molto più importante e sviluppava una produzione maggiore del Sisson. 

La ragione per la quale il Maskelyne perorava la causa di Sisson era un’altra, come vedremo più avanti. 

“Jeremiah Sisson ha fornito settori e altri strumenti di astronomia a Nevil Maskelyne , Astronomo Reale presso l'Os-

servatorio di Greenwich. Quando Sisson ha fallito, MasKelyne gli ha dato un sostegno finanziario. Sisson non era un 

buon uomo d'affari. Jèrome  Lalande (1732 – 1807)  ha detto di lui che ha iniziato a troppi progetti ma completato 

nessuno.  La fabbrica è stata dichiarata fallita nel 1751.  
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Fu imprigionato più volte quando non riuscì a pagare i suoi dipendenti.  Era stato costretto a impegnare alcuni dei 

suoi strumenti per fare cassa, e questi strumenti sono stati successivamente venduti dal Monte di Pietà per molto 

meno di quello che valevano.” (2)  

Visti i prezzi di Sisson, La Grange decise di far costruire 

soltanto il settore equatoriale, per il costo totale di 180 

sterline, pagate in due rate. 

Lo strumento venne costruito  nel corso del 1774, poi si 

dovette organizzare la spedizione, ovviamente via mare; 

lo strumento giunse a Genova nei primi mesi del 1775. 

Anche il trasporto a Milano non fu semplicissimo, in ter-

mini di tempo e per le procedure burocratiche - dogana-

li. 

Finalmente fu collocato presso la torre nord - est dell’O. 

A. di Brera nel maggio dello stesso anno. 

“ Lo strumento reca incisa la scritta Sisson London 1774. 

Il cannocchiale è  all'inglese, su montatura equatoriale, 

ha due appoggi con regolazioni micrometriche per la 

messa in stazione. L'asse di ascensione retta si compone 

di tre parti, come in uso a quell'epoca: alla parte centra-

le a parallelepipedo sono unite le due estremità coniche. La sezione centrale monta il cerchio graduato di declinazio-

ne di 63 cm. di diametro il cui lembo è suddiviso in intervalli di 20 primi d'arco, numerato da 0º a 180º su ambo le 

semicirconferenze. Il cerchio di ascensione retta è simile al primo ma collocato all'estremità inferiore dell'asse ora-

rio, il suo lembo è diviso in intervalli di un minuto e il nonio permette di discernere i 5 secondi. Sono questi i cerchi 

per le letture approssimate. Le letture fini si eseguono sul grande settore di cerchio ampio 21º e di raggio 152 cm., 

che dà il nome allo strumento, sul cui lembo suddiviso in intervalli di 10 primi d'arco scorre il nonio che consente di 

discernere il primo d'arco; la manopola della vite per i movimenti micrometrici è un nonio a tamburo che permette 

di raggiungere il secondo d'arco”. (3) 

Ebbe una vita operativa molto lunga, quasi cento anni fino all’arrivo del rifrattore Mertz da 22 cm. nel 1863 

(entrato in funzione nel 1873). Praticamente era l’unico  strumento equatoriale di cui era dotato l’Osservatorio. Con 

esso furono compiute varie osservazioni di pianetini. Barnaba Oriani (1752 -1832) ci calcolò l’orbita di Urano, sco-

perto da parte dell’Astronomo Willliam Herschel (1738 – 1822) il 13 marzo 1781; anche G. V. Schiaparelli lo usò al-

cuni anni per lo studio sulle stelle cadenti e sempre con esso scoprì il pianetino Esperia il 29 aprile 1861. 

Bisogna dire che l’uso dello strumento non era semplice, in particolare per le misure con il micrometro, in quanto 

soffriva di instabilità: questi limiti venivano ripetutamente lamentati anche dall’Astronomo viennese Carl Kreil 

(1798 – 1862) che lo usò per molti anni e con molta più autorevolezza. Lo Schiaparelli scrive il seguente giudizio: 

“…..Allorché si vuole usare la vite micrometrica trema tutta la macchina e si perde la fiducia nelle fatte osservazioni” 

(2). Negli anni 70 del XIX secolo venne smontato e conservato nei depositi dell’Osservatorio fino ai primi anni 50 del 

XX secolo quando fu ceduto in comodato d’uso al nascituro Museo della Scienza e della Tecnica “Leonardo da Vin-

ci”. 

Attualmente possiamo dire che lo stato di conservazione è quanto mai precario: oltre a tutte le ottiche mancanti, ai 

sostegni in pietra di cui si è persa traccia , il tubo dell’asse ottico è molto deformato ed un numero imprecisato di 

pezzi sono stati smarriti. 
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Sarebbe pertanto estremamente necessario un intervento di restauro conservativo, anche in vista del nuovo allesti-

mento, già in esecuzione,  relativo alla sezione astronomica del Museo della Scienza e della Tecnologia “Leonardo 

da Vinci” ove lo strumento è tuttora conservato. 

La nostra Associazione è impegnata a trovare le risorse economiche necessarie per un restauro conservativo 

Nello Paolucci 

Rif. (1) dalla lettera del Cancelliere Kaunitz 

Rif. (2) da Wikipedia: Jeremiah Sisson 

Rif. (3) da Wikipedia: Osservatorio Astronomico di Brera 

Rif. (4) da “ La strumentazione nella storia dell’Osservatorio Astronomico di Brera” (E. Miotto, G. Tagliaferri, P. Tucci) 

Realtà virtuale e strumenti scientifici.  

Un esempio concreto: l’elettrometro a quadranti di E. Mascart 

Le nuove frontiere della realtà virtuale - Una delle attuali frontiere di Internet (soprattutto con l’avvento delle 

connessioni a banda larga) e delle tecnologie di modellazione digitali 3D, tipiche dei prodotti desktop di ultima ge-

nerazione, è la cosiddetta Realtà Virtuale (da ora VR, ovvero Virtual Reality). Questa nuova tecnologia, utilizzata 

fino a qualche anno fa esclusivamente da potenti workstations di calcolo, è oggi alla portata della grande utenza 

grazie alla notevole diffusione sul mercato consumer di personal computer sempre più potenti e sempre meno co-

stosi. Il termine Realtà Virtuale è utilizzato comunemente per tutte le tecniche e le tecnologie digitali create dal 

computer. Da un punto di vista tecnico, però, si può parlare di VR solo per particolari tipi di applicazioni che preve-

dono una simulazione interattiva nella quale l’utente può osservare immagini calcolate in tempo reale (si parla di 

Real Time) dal calcolatore, secondo l’evento deciso dall’osservatore. Tramite un sistema di visualizzazione, l’utente 

è così in grado di interagire con un vero e proprio Mondo Virtuale in cui, oltre all’esplorazione spaziale in 3D, è pos-

sibile manipolare oggetti, cioè muoverli, smontarli, interrogarli e farli funzionare.  

Realtà Virtuale e museologia scientifica - Negli ultimi anni si stanno diffondendo sempre più le applicazioni del-

la VR alla museologia scientifica e ai beni culturali. L’idea primaria è che tali tecniche possano offrire al visitatore 

che entra in un Museo un utile e a volte spettacolare supporto didattico per osservare, studiare e capire gli oggetti 

in mostra o gli ambienti visitati. Presupposto essenziale all’uso della VR è la presenza all’interno del museo di una 

struttura informatica ipermediale e interattiva dotata di un certo numero di terminali, postazioni hardware, totem 

e teatri virtuali che permettano ad uno o più utenti di poter accedere, in maniera non sequenziale, alla consultazio-

ne di un alto numero di informazioni del materiale collezionato sotto forma di suoni, testi, fotografie, immagini in 

movimento, simulazioni virtuali ed esperienze dimostrative. Quanto ai contenuti, essi potrebbero essere organizzati 

in percorsi multimediali aventi ciascuno un diverso grado di approfondimento (multilivello), secondo l’itinerario 

culturale più consono ai desideri ed alle curiosità dell’utente. In tale logica molti musei hanno quindi sviluppato nei 

loro siti nuove forme di comunicazione in VR, favoriti in ciò soprattutto dalla diffusione di connessioni internet a 

larga banda (principalmente con tecnologie Adsl, satellitari e in fibre ottiche) che hanno reso possibile l’accesso 

all’informazione grazie a modalità di trasmissione dati più rapide e sofisticate.  

L’applicazione realizzata nel museo urbinate: l’elettrometro di Mascart. L’applicazione storico-scientifica 

realizzata, riguarda un antico strumento scientifico completo e ben conservato, oggi in mostra presso il Gabinetto 

di Fisica: Museo urbinate della Scienza e della Tecnica dell’Università degli Studi di Urbino Carlo Bo. Le finalità di 

questo lavoro si possono riassumere in due aspetti fondamentali: fornire, sul piano storico e didattico, un contribu-

to alla conoscenza dello strumento medesimo; illustrare un efficace mezzo di presentazione ed apprendimento de 
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gli strumenti scientifici in ambito museale. Muovendo dagli scritti originali, si è cercato di ricostruire la genesi 

dell’apparato e l’uso scientifico a cui, inizialmente, venne destinato. L’applicazione software inizia con una coperti-

na che riproduce al centro una foto dello strumento.  Cliccando sulla foto, si accede ad una controcopertina (Fig. 1) 

ed alla consultazione vera e propria tramite una struttura a due 

frames. Il primo, sulla sinistra, riporta l’indice generale delle pagi-

ne visitabili (tale finestra rimarrà presente per tutte quelle pagine 

che visualizzano contenuti bidimensionali); il secondo frame, in-

vece, cambierà a seconda dell’argomento prescelto, riportando 

in esso testi ed immagini esplicative. Ad eccezione di una presen-

tazione iniziale in cui si puntualizza la finalità dei lavori e di una 

bibliografia finale, tutte le pagine visitabili sono state raggruppa-

te per argomento all’interno di quattro paragrafi così titolati: no-

tizie storiche, lo strumento, l’esperimento storico e gli apparati 

antecedenti. Il primo e l’ultimo paragrafo forniscono informazio-

ni storiche relative ai modelli storici antecedenti e ai loro ideato-

ri; segue un secondo nucleo di informazioni relative alla caratteri-

stica dello strumento, alla loro diffusione, al successo commerciale e all’esperimento storico. In quest’ultimo nucleo 

è stata inserita la ricostruzione virtuale dell’apparato e il suo uso sperimentale storico. Al fine di preparare al meglio 

l’utente all’esplorazione 3D, si è pensato di fornire, preliminarmente, alcune informazioni e descrizioni ipertestuali. 

Lo strumento viene, infatti, preceduto da una dettagliata descrizione la cui comprensione viene accresciuta da un 

set di immagini in rendering dell’oggetto ricostruito, visualizzabili su una finestra fissa e richiamabili nel testo con il 

metodo dell’ipertesto. Con lo stesso metodo si è proceduto anche per i paragrafi relativi a ciascun esperimento sto-

rico. Ad una introduzione all’esperimento si è aggiunta anche una descrizione ipertestuale sia dell’ambiente speri-

mentale che dell’intero set strumentale necessario per la ricostruzione dell’esperimento storico. Questo approccio 

permette all’utente, prima dell’esplorazione 3D dell’esperimento, di visualizzare, con l’aiuto di alcune immagini in 

rendering, ogni particolare dei set strumentali in gioco, di intendere la loro corretta predisposizione sperimentale e 

conseguentemente di prepararlo alla comprensione delle modalità di funzionamento degli strumenti stessi. Lo sco-

po precipuo dei percorsi sopra descritti consiste, quindi, nel permettere all’utente di accedere con maggior consa-

pevolezza alla parte più significativa ed innovativa della applicazione realizzata, costituita dalle ricostruzioni virtuali 

sia dello strumento che dell’esperimento storico. Queste ultime vengono visualizzate su una pagina strutturata es-

senzialmente in quattro frames. Il primo frame, in alto, riporta il tipo di applicazione che si va consultando e l’indice 

generale delle pagine visitabili, richiamabile tramite un menù a tendina. Sotto di esso, a sinistra, sono posizionati 

altri due frames che mostrano, rispettivamente, l’oggetto in 3D (finestra più grande) e la legenda dei comandi per 

l’interazione). Infine il frame di destra, permette di osservare, in successione, immagini e testi esplicativi relativi 

all’interrogazione sia dell’oggetto virtuale che dell’esperimento storico. Esso, quindi, funge da utile guida per una 

più meditata esplorazione degli ambienti o degli oggetti ricostruiti poiché evidenzia particolari ingranditi o spiega-

zioni sull’uso e sul funzionamento di parti di essi.  

Notizie storiche dell’apparato.- La documentazione storica rinvenuta sull’elettrometro risulta alquanto scarsa. Il 

pezzo si trova trascritto in un inventario degli strumenti scientifici del Gabinetto di Fisica relativo agli anni 1900-

1910. Da esso si desume che lo strumento venne acquistato nel 1900 dal prof. Aristide Fiorentino, direttore del Ga-

binetto di Fisica dal 1899 al 1901. el 1900 dal prof. Aristide Fiorentino, direttore del Gabinetto di Fisica dal 1899 al 

1901. Il suo acquisto rientrava nelle esercitazioni di fisica del corso di Farmacia. Esso non è firmato da alcun costrut-

tore ma dall’inventario risulta fabbricato presso le Officine Roiti ed ha come anno di acquisizione il 1901. 

L’elettrometro di Mascart è una versione modificata di un altro elettrometro a quadranti, ideato e descritto per la 

prima volta nel 1867 dal fisico inglese William Thomson (1824-1907, dal 1892 Lord Kelvin).  

Fig.1 - - Copertina della applicazione realizzata  
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Il fisico francese Eleuthère Elie Nicolas Mascart (1837-1908) apportò al modello di Thomson alcune semplici modifi-

che che ne accrebbero la sensibilità e l'accuratezza. Lo strumento permetteva di misurare potenziali elettrici inco-

gniti tramite la deviazione angolare di un equipaggio mobile collegato ad una sospensione bifilare in seta. Anche 

tale apparato ebbe, verso la fine dell’ottocento e nei primi anni del novecento, un discreto successo commerciale. 

A supporto di quanto detto si può, nel menù generale dell’applicazione, cliccare e consultare alla voce L’apparato 

nel mondo un elenco (che non pretende di essere esaustivo bensì euristico) di alcune collezioni strumentali in cui è 

conservato almeno un elettrometro modello Mascart.  

La ricostruzione virtuale dello strumento- Per ricostruire virtualmente lo strumento, si è proceduto inizialmen-

te con la rilevazione dei materiali e con la misura accurata di tutte le sue parti per una corretta riproduzione in sca-

la.  Successivamente si è passati alla rilevazione fotografica, necessaria per la creazione di texture, ed alla fase di  

 

ricostruzione geometrica mediante un modellatore tridimensionale.  L’oggetto virtuale finale è stato quindi caricato 

su di un programma di visualizzazione nel quale si è proceduto a costruire i diversi comandi per il movimento e 

l’interazione. Nella prima fase si è programmato di gestire il maggior numero possibile di movimenti dell’oggetto 

tramite l’utilizzo di tastiera e mouse. Sono poi stati aggiunti alcuni comandi interattivi per lo smontaggio 

dell’oggetto; con essi si è in grado di osservare ed esplorare in dettaglio le parti interne dell’elettrometro. L’utente, 

infatti, con un semplice comando, simulando un comportamento reale, può alzare il coperchio della cassa che rac-

chiude lo strumento ed esplorarne a 360° la sua struttura interna. L’applicazione offre, in questo modo, un potente 

mezzo di apprendimento per la disamina dell’intera struttura materiale, sia visibile che invisibile, dello strumento. 

(Fig. 3) 

L’operazione virtuale di alzare il coperchio della cassa per esplorarne 

la struttura sottostante non è l’unica che si è realizzata: posizionando 

il puntatore del mouse sul coperchio della scatola cilindrica e cliccan-

do su di esso si visualizzano, sul frame di destra, una breve descrizione 

dei principali elementi del coperchio, un’immagine reale di esso ed 

una frase linkabile (vai al pezzo smontato) che permette di accedere 

alla visualizzazione della ricostruzione virtuale dello strumento senza 

custodia. Questo itinerario alternativo permette all'utente di visionare 

ed interrogare tutte le parti nascoste dello strumento senza l'ingom-

bro visivo della custodia. Ad esempio, utilizzando il comando zoom e 

la mappa sensibile per l’interrogazione virtuale, si è in grado di esplo-

rare in dettaglio i quadranti, i vari collegamenti elettrici, le colonnine di vetro per l'isolamento e una porzione del 

filo di platino; questo ulteriore livello esplorativo non permette, tuttavia, di visualizzare parti ancora più nascoste, 

quali, ad esempio, l'ago elettrico e l'intero equipaggio mobile. 

Fig. 2 L’elettrometro reale (al centro) e virtuale (ai lati) presentato intero e smontato 

Fig. 3 Particolare del coperchio  

e della struttura a quadranti 
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Al fine di visualizzare anche questi ultimi elementi si è pensato di dare la possibilità all’utente di smontare ulterior-

mente la struttura dello strumento senza custodia: cliccando sul tubo di ottone che racchiude la sospensione bifila-

re è, infatti, possibile accedere ad una nuova finestra e visualizzare una struttura a rotazione fissa (su di un asse) 

costituita dal cilindro d’ottone, dai quadranti e dall’equipaggio mobile (vedi fig. 4). 

 

Utilizzando opportuni comandi e con l’aiuto di una immagine esplicativa (posizionata sul frame di destra) l’utente è 

così in grado di spostare lateralmente il tubo d’ottone per vederne la sospensione bifilare o di aprire la scatola a 

quadranti per osservarne la parte interna. Questo ulteriore processo di scomposizione permette così di arrivare al 

cuore dello strumento, l’ago, di cliccare su di esso e leggerne una breve scheda esplicativa.  

La ricostruzione virtuale dell’esperimento storico - Una seconda significativa ricostruzione virtuale è stata la 

simulazione sperimentale dell’esperimento storico di Mascart, inquadrabile all’interno delle ricerche, allora molto 

in voga, sulla meteorologia elettrica. Lo studio dell’elettricità atmosferica nella seconda metà del XIX secolo benefi-

ciò dell’invenzione e dell’uso dell’elettrografo a gocce d’acqua e dell’elettrometro di Lord Kelvin. Questi mostrò che 

l’estremità di un tubicino dal quale fuoriesce una vena d’acqua che si frantuma in gocce, prende il potenziale elet-

trico dell’aria in quel punto. Su tale idea Mascart basò la costruzione del suo apparato per lo studio dell’elettricità 

atmosferica o, più precisamente, per il monitoraggio continuo nel tempo del potenziale elettrico dell’aria. 

L’esperimento proposto è la fedele ricostruzione virtuale di quella esperienza. La descrizione e la relativa documen-

tazione iconografica che ha ispirato la ricostruzione storica dell’esperimento sono state tratte da alcuni articoli ap-

parsi nel 1883 sulla rivista francese La Nature. L’elettrometro registratore venne istallato da Mascart in alcune stan-

ze del laboratorio di fisica del Collége de France, presumibilmente intorno al 1882. Successivamente esso venne 

adottato in diversi osservatori meteorologici francesi.  

La ricostruzione virtuale dell’esperimento (fig. 5) visualizza due stanze nelle quali sono state fedelmente riprodotte 

rispettivamente la strumentazione rivelatrice (a sinistra) e quella registratoria (a destra). 

Fig. 5 Incisione storica dell'esperimento di E. Mascart e sua ricostruzione virtuale in rendering 

Fig. 4 Pagine relative alla visualizzazione delle parti più "nascoste" dello strumento 
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 La rivelatrice è un collettore a gocce d’acqua costituito da un serbatoio cilindrico metallico riempito d’acqua con 

rubinetto, sostenuto da tre isolatori di Mascart e connesso elettricamente all’elettrometro a quadranti. La misura 

del potenziale avviene nel punto in cui la vena liquida del rubinetto aperto cessa d’esser continua e si divide in goc-

cioline. La registratoria è invece posizionata in una stanza attigua ben oscurata. Essa è costituita dall’elettrometro 

di Mascart alimentato, per il suo campo ausiliario, da una pila a corona di tazze e da un sistema meccanico registra-

torio che fa uso di lastre fotosensibili. Le deviazioni dell’ago dell’elettrometro vengono registrate dal movimento di 

un fascio di luce proveniente da una lampada ad olio (fissata esternamente alla cassa registratoria) che, incidendo 

sullo specchietto dello strumento, riflette i raggi sul sistema fotografico registratorio. Come nella precedente appli-

cazione l’utente è in grado di spostarsi liberamente all’interno del laboratorio ricostruito con modalità walk e di 

zoomare qualunque dettaglio della strumentazione. Per avviare la simulazione dell’esperienza basta cliccare con il 

mouse sulla lampada per generare il raggio luminoso ed osservarne il percorso: il raggio incidendo sullo specchietto 

ruotante dello strumento viene riflesso verso la feritoia orizzontale della cassa di registrazione. Quest’ultima, infine, 

può essere esplorata dall’utente in tutta la sua struttura interna: cliccando sullo sportello laterale del mobile che 

racchiude la parte registratoria, questo si apre per mostrare il sistema fotografico registratorio (vedi fig. 6). 

Quest’ultimo è una cassa in legno divisa internamente da un tramezzo verticale.  

La parte posteriore ha un sistema meccanico ad orologeria mentre l’anteriore è in sostanza una camera oscura mu-

nita frontalmente di una feritoia orizzontale. Il sistema 

meccanico mette in movimento nella parte anteriore 

una cremagliera che porta orizzontalmente un foglio 

di carta fotosensibile incastrato tra due lastre di vetro. 

La carica dell’orologio è tale da far discendere molto 

lentamente (circa di un centimetro ad ora) la lastra 

fotosensibile per tutta la sua altezza nell’arco delle 

ventiquattrore. La luce riflessa dallo specchietto passa 

attraverso la feritoia ed impressiona sulla lastra una 

serie di linee orizzontali molto fini che interrompono 

la curva ad intervalli uguali. In tal modo per ogni lastra 

si ottiene una registrazione continua giornaliera dei 

valori forniti dallo strumento. 

 

Conclusioni - Una delle questioni più importanti nel campo della museografia scientifica riguarda lo sviluppo di nuo-

ve tecnologie informatiche che, unitamente ad appropriati contenuti testuali, sappiano rendere sempre più efficace 

ed immediata la divulgazione scientifica. In un’epoca altamente tecnologica, qual è la nostra, la divulgazione di con-

tenuti storico-scientifici deve sapersi rinnovare nella metodologia didattica ed offrire nuove soluzioni a vecchi pro-

blemi museografici. E’ compito precipuo di ogni Museo preservare il proprio materiale collezionato con strutture 

adeguate e con idonei metodi conservativi. Manipolare un antico strumento scientifico o, peggio, tentare di rimet-

terlo in funzione, comporta, nella maggior parte dei casi, notevoli rischi conservativi. D’altra parte, produrre perfet-

te copie funzionanti, può costituire un’ottima soluzione ma la sua reale fattività si scontra con gli alti costi e con le 

scarse risorse artigianali disponibili. Le tecniche della realtà virtuale hanno invece il pregio di beneficiare di un inte-

resse crescente e di una continua innovazione tecnologica che tende ad ottimizzare il rapporto prestazioni/prezzo. 

Esse, anche se non in grado di sostituire tout court l’enorme valore cognitivo e didattico dell’esperimento scientifi-

co diretto e reale, possono tuttavia assumere un ruolo di primaria importanza nell’ambito di una più variegata ed 

approfondita pedagogia scientifica. 

Roberto Mantovani 

Università di Urbino Carlo Bo 

Gabinetto di Fisica: Museo urbinate della Scienza e della Tecnica 

Fig. 6 Particolare del sistema fotografico registratorio  a sportello aperto. 
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Nel giugno del 2013 ho avuto l’onore di poter visitare la Specola Vaticana sotto la guida di padre Gabriele Gionti. 

Oltre a visitare un luogo di interesse scientifico e storico, ho potuto constatare in maniera diretta quanto sia vasto e 

profondo il lavoro dei padri gesuiti nel campo della ricerca scientifica. 

Con questo articolo vorrei parlare di parte degli strumenti presenti nella Specola Vaticana a Castel Gandolfo e in-

quadrare il tutto in un profilo storico. 

Tutto quello che segue è tratto dal libro di Sabino Maffeo S.J. ‘CENTO ANNI DELLA SPECOLA VATICANA, NOVE PAPI 

UNA MISSIONE’, che consiglio di consultare per approfondimenti. 

Circa 100 anni fa, col Motu Proprio Ut Mysticam del 14 marzo 1891, Leone XIII fondava la Specola Vaticana. 

Già però dal 1576, Gregorio XIII volle degli strumenti per l’osservazione astronomica in vista di una ormai necessa-

ria riforma del calendario. Poco si sa di questi strumenti, ma di sicuro ancora oggi si può vedere in Vaticano la 

‘Torre dei Venti’ alta 73 metri e chiamata anche Osservatorio Gregoriano. 

L’aspetto più importante di questa Torre era la famosa meridiana costruita da p. Danti e subito fu chiaro il bisogno 

del nuovo calendario “ giacchè il 21 Marzo l’immagine luminosa del sole toccava la meridiana in un punto distante 

ben 60 cm da quello corrispondente al vero equinozio tracciato sul pavimento”. 

Oltre alla Specola Vaticana esistevano altri 2 osservatori pontifici a Roma: l’Osservatorio del Collegio Romano  dove 

il gesuita p. Angelo Secchi fu il primo a classificare le stelle in base ai loro spettri, e quello del Campidoglio. 

Nei primi anni del ‘900 ci fu il bisogno di trovare una nuova sede della Specola, fu il gesuita p. Johan Willem Stein, 

direttore della Specola in quel periodo a mettere in luce questa necessità. 

Per prima cosa c’era il problema dell’inquinamento luminoso che già allora creava problemi di visibilità del cielo 

notturno e inoltre per rimanere all’altezza dei tempi c’era bisogno di una nuova montatura del telescopio visuale e 

di un nuovo astrografo di grande potenza. 

La soluzione fu trovata nel trasferimento a Ca-

stel Gandolfo sede della Villa Pontificia.  

Il progetto della nuova Specola fu elaborato dalla celebre ditta Carl 

Zeiss di Jena. I lavori cominciarono nel 1932 e nel 1935 erano in gran 

parte ultimati. 

Sotto la cupola maggiore, costruita in legno con diametro di 8,5 m fu 

installato il nuovo rifrattore visuale.  (Fig. 1) 

Era caratterizzato da montatura equatoriale e obbiettivo di 40 cm di 

apertura e 6 m di distanza focale, unitamente a una serie di 9 oculari 

e vari strumenti accessori. 

Gli strumenti scientifici della Specola Vaticana a Castel Gandolfo 

Fig. 1 Rifrattore visuale. 
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Lo strumento fu inoltre dotato di un fotometro di Graff per l’osservazione delle stelle variabili e di un micrometro 

per la misurazione delle stelle doppie. Più tardi si aggiunse un interferometro stellare, costruito nell’officina della 

Specola, adatto per la determinazione di distanze, posizioni di stelle doppie e diametri di pianeti. 

Nella seconda cupola girevole, anch’essa in legno e con diametro di 8 m, fu collocato lo strumento principale 

dell’Osservatorio: il doppio astrografo Zeiss. (Fig. 2) 

Esso consiste di un rifrattore con obbiettivo a 4 lenti di 40 cm di aper-

tura e 240 cm di distanza focale e di un telescopio riflettore con spec-

chio parabolico di 60 cm di diametro con 240 cm di distanza focale nel 

fuoco di Newton, e 8,2 m di distanza focale equivalente nel fuoco Cas-

segrain. 

Ambedue gli strumenti, insieme a due cercatori e un telescopio guida, 

sono rigidamente congiunti l’uno all’altro e montati sullo stesso asse 

polare. Per le ricerche astrofisiche l’apparecchio è provveduto di un 

grande spettrografo da applicare al riflettore. 

L’astrografo a 4 lenti permette di ottenere fotografie corrette anche di 

formato 30x30 cm ed è particolarmente adatto per le osservazioni 

fotografiche di stelle variabili e per la determinazione fotografica delle posizioni di piccoli pianeti e comete. 

Due grandi prismi di Flint, con angoli rifrangenti di 4° e 8° e apertura di 612 mm, applicati singolarmente o in coppia 

all’imboccatura del riflettore o del rifrattore permettono l’esame spettroscopico di campi stellari. 

Per le diverse misurazioni delle fotografie stellari, la Zeiss fornì un grande apparecchio misuratore di coordinate 

Komess, uno spettrocomparatore secondo Hartmann e un comparatore ad eclissi, particolarmente utile per la ricer-

ca di stelle variabili e di piccoli pianeti. Per la misura delle grandezze stellari sulle lastre fotografiche, la ditta Ascania 

di Berlino fornì un un microfotometro che permetteva di fare la misura sia col metodo di Hartmann (soggettivo), sia 

col metodo termoelettrico (oggettivo); questo strumento fu successivamente potenziato con la dotazione di un 

moltiplicatore elettronico. Per portare l’osservatore nella posizione più comoda di lavoro vicino ai telescopi, fu a-

dottata in ambedue le cupole una tribuna a leva sollevabile e girevole, nuova invenzione della Zeiss.  

La nuova Specola venne inaugurata il 29 settembre 1935 e con questa rifondazione venne stabilito che la gestione 

fosse affidata alla Compagnia di Gesù. 

Le attività del nuovo osservatorio dotato di questi magnifici strumenti furono così numerose da poterle citare solo 

in modo sommario. Cito ad esempio l’ottavo volume dell’Atlante delle stelle variabili, il compimento della carta del 

Cielo determinante a promuovere la fotografia al rango di tecnica scientifica e fra i primi esempi di un’impresa alla 

quale hanno collaborato membri di paesi diversi anche in conflitto tra loro, ci furono poi ricerche sulla struttura 

della Via Lattea, la scoperta di comete e così via.  

Nel 1957 la Specola si dotò di un nuovo potente telescopio fotografico: lo Schmidt. (Fig. 3) 

Grazie a questo strumento furono iniziati e portati a termine nuovi pro-

grammi di ricerca riguardanti la struttura della Via Lattea. E’ costituito 

essenzialmente da uno specchio sferico e da una lastra di vetro asferica 

posta al suo centro di curvatura, opportunamente lavorata per corregge-

re le aberrazioni dello specchio. Facendo uso di uno specchio sferico que-

sto telescopio unisce in sé la luminosità degli specchi e il grande campo 

dei rifrattori fotografici più sofisticati, un telescopio Schmidt può così fo-

tografare zone sino a un millesimo della sfera celeste in una sola lastra 

con tempi di esposizione relativamente brevi data la forte luminosità. 

Dal 1966 al 1981 vennero aggiunti dei sistemi guida con telescopi e dei 

dispositivi elettronici per poter rendere automatica tutta la procedura di 

osservazione. 

Fig. 2 Doppio astrografo Zeiss. 

Fig. 3 Telescopio Schmidt 
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Lo Schmidt si trova all’interno di una cupola di 8,5 m costruita appositamente. E’ costituito da un tubo lungo 5 m, 

ha al fondo lo specchio sferico di 98 cm di diametro; la lastra correttrice di 65 cm, che ne determina l’apertura, è 

montata al centro di curvatura dello specchio in prossimità dell’imboccatura; la distanza focale è di 2,40 m; al fuoco 

del sistema, che cade a circa metà del tubo, viene posta la lastra fotografica di 20x20 cm; il campo utile fotografato 

è di circa 5°x5°. Essendo lo strumento destinato soprattutto allo studio spettroscopico delle stelle, è possibile appli-

care alla sua imboccatura una combinazione di tre prismi obbiettivi tra le più potenti del mondo: due della Zeiss con 

angolo rifrangente rispettivamente di 4° e 8°, più un terzo, di 2,5° e 65 cm di diametro della casa costruttrice del 

telescopio. 

All’inizio degli anni ’80 la Specola iniziò una collaborazione con l’università dell’Arizona attraverso la quale veniva 

garantito l’ uso degli uffici, delle attrezzature e l’accesso ai telescopi  dello Steward Observatory. Il deserto intorno 

a Tucson garantiva un’eccezionale qualità dell’osservazione del cielo e ormai a Castel Gandolfo l’inquinamento lu-

minoso aveva raggiunto un livello tale che non era più una buona sede per un osservatorio. 

Il centro di ricerca si è spostato quasi completamente a Tucson, ma Castel Gandolfo continua a essere il luogo dove 

oltre a risiedere i membri della Specola non osservatori e gli scienziati ospiti collaboratori esterni, hanno sede la 

Direzione, l’Amministrazione, la Biblioteca, i calcolatori, e dove, nei mesi estivi, tutti i membri si riuniscono per alcu-

ne settimane, sia per discutere i programmi di lavoro, sia per partecipare a varie iniziative come convegni e scuole 

estive di astronomia. 

Gli strumenti presenti a Castel Gandolfo sono praticamente quasi inutilizzati, ma sono aperte ipotesi per un futuro 

restauro. 

Chiara Pasqualini 

ARASS-Brera 

Chissà se il giovane dottore torinese Giovanni Carbonelli avrebbe mai immaginato che tutti gli oggetti che raccoglie-

va con passione maniacale un giorno sarebbero stati collocati in un museo, studiati e visti da migliaia di persone di 

tutto il mondo! 

Nato nel 1859, a venticinque anni si laurea in medicina e chirurgia e due anni dopo incomincia la  professione pres-

so la clinica di ostetricia e ginecologia a Messina e percorrendo tutte le tappe previste da un normale curriculum 

raggiunge il primariato. Ha 39 anni. In contemporanea egli ha sempre affiancato alla pratica medica  lo studio della 

storia della medicina e dell’evoluzione degli strumenti. Peraltro, la sua attenzione per la strumentaria non è da con-

siderarsi un episodio marginale del suo interesse storico  ma  si riflette anche  

nella prassi medica. Si devono a lui, infatti il perfezionamento di due importanti 

strumenti per le operazioni embriotomiche che portano ancora il suo nome for-

bice e basiotribo del Carbonelli . 

Durante la sua vita riuscì a raccogliere più di 2000 oggetti, alcuni veramente 

notevoli per rarità e interesse museologico che fanno bella mostra nel Museo 

Storico Nazionale dell’Arte Sanitaria sito in Roma in Lungotevere in Sassia 2, 

all’interno del Complesso Monumentale dell’Ospedale S. Spirito. Lunga e per 

alcuni versi complicata è la storia della donazione di tale collezione al Comune 

di Roma,  e come questa sia poi stata collocata in questo Museo richiederebbe 

una trattazione a parte,  tuttavia oggi il suo lascito rappresenta una parte fonda-

mentale tra le altre collezioni del Museo. Indicare  tutti gli oggetti,  in questa 

sede ci porterebbe troppo lontano, infatti ci sono tra le innumerevoli cose, una 

collezione di trapani e di seghe, una collezione di microscopi e occhiali, numerose ceramiche e vetrerie delle più 

rinomate fabbriche, alcuni unguentari di epoca romana  e tantissimi strumenti  soprattutto inerenti all’ostetricia. 

Gli occhiali della collezione Carbonelli nel Museo Storico Nazionale dell’Arte Sanitaria di 

Roma” 

Lente di ingrandimento. Corno biondo, ferro, ottone. 

Manifattura tedesca. Fine secolo XVIII 

Lo strumento è  costituito da due pezzi sagomati che 

mediante un perno ruotano l’uno dentro  l’altro, così 

che la lente quando non viene utilizzata trova protezio-

ne tra le due piccole lastre di corno. 
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Rocconterò invece  della piccola collezione di occhiali ( 6 paia e due lenti di ingrandimento)che pur esigua risulta  di 

notevole interesse storico in quanto costituisce il  campionario di occhiali più in voga nel Settecento e 

nell’Ottocento e perché gli occhiali in qualche modo sono anche un argomento “moderno”. Forse  tra qualche deci-

na di anni gli occhiali  correttivi per la miopia e la presbiopia non verranno più usati perché la diffusione di lenti cor-

neali e soprattutto il diffondersi delle tecniche di chirurgia oculistica che di fatto riescono ad eliminare la miopia e 

le altre affezioni del sistema visivo , li renderanno obsoleti; di contro  gli occhiali non correttivi sono sempre stati e 

lo sono ancor più oggi uno status symbol  oppure sono un qualcosa di diverso da quello che finora abbiamo cono-

sciuto. Basti pensare agli  avveniristici occhiali di Google a realtà aumentata .  

La storia della nascita degli occhiali è indubbiamente affascinante: un oscuro inventore italiano, alla fine del l’XIII 

secolo, (alcuni storici hanno anche  datato precisamente l’anno 1280)ci ha lasciato uno degli oggetti che può essere 

considerato una delle maggiori conquiste per l’aiuto e l’utilità degli uomini. E’ una storia che non solo analizza il 

progresso scientifico,  ma  anche l’evoluzione del costume. Difatti, gli occhiali sono stati concepiti per essere indos-

sati e  e come tali hanno sempre risentito della moda del momento.  

I primi occhiali avevano  lenti convesse che  ingrandivano oggetti e scrittura (XIII secolo); per passare  alle lenti con-

cave per i miopi  il passo non fu breve. Ci vorranno quasi due secoli. 

Le  prime raffigurazioni  pittoriche in cui compaiono gli occhiali  sono in  due  affreschi conservati  nella chiesa di 

San Nicola  a Treviso risalenti al  1352. In uno è rappresentato Il cardinale Nicola da Rouen nello studiolo intento a 

leggere con una lente (Fig. A) e nell’altro  è rappresentato il Cardinale Ugo da Provenza sempre in uno studiolo in-

tento a scrivere  con al viso gli occhiali. Non hanno stanghette, sono a stringinaso, il ponte è a cerniera e le lenti 

sono convesse specifiche per la presbiopia. (Fig. B) 

Essendo i primi occhiali a lenti convesse,  all’inizio furono usati da 

uomini di studio, soprattutto da quei monaci che nel Medioevo si 

dedicarono alla trascrizione dei testi religiosi  tramandandoci così 

quel complesso patrimonio letterario e storico della civiltà greca, 

romana e araba. 

Per quanto riguarda la montatura, i primi occhiali sono ricavati 

dall'unione di due lenti, inserite in cerchi di rame, ferro o cuoio, uni-

te da un perno (occhiali a compasso) e dotate di manici. Si dimostra-

rono subito poco pratici per chi, come i monaci del tempo, dediti 

alla trascrizione dei testi antichi, doveva impegnare una mano a reg-

gerli. Il perno venne  allora sostituito da un arco tra le due lenti: così 

l'occhiale ad arco, appoggiato sul naso, ne rendeva più pratico l'uti-

lizzo.  

Gli occhiali si divulgarono lentamente ma progressivamente, infatti 

se per circa due secoli rimasero poco usati, già nel XVI secolo inco-

minciarono a diffondersi in modo così capillare da essere considera-

ti oggetti abbastanza comuni.  Ma il problema di tenere le lenti fissate davanti agli occhi senza impacci per il movi-

mento o per l'uso delle mani non era di facile soluzione. 

 Una soluzione originale venne adottata sfruttando la parrucca che nobili e ricchi borghesi cominciarono a portare 

dalla fine del '600: un'asta curva, che ad una estremità è fissata all'arco che congiunge le due lenti, accompagna la 

forma del capo sotto la parrucca o un copricapo (occhiali da parrucca).  

Un’altra soluzione sviluppatosi durante il XVIII secolo a Venezia e in Francia è l’occhialino a forbice  o il 

“Fassamano” (da face-a-main, occhiali da mano), occhiale che non viene appoggiato sul naso, ma tenuto in mano, 

spesso agganciato ad una catenella. Non è molto pratico ma veniva  usato come un vezzo che alla necessità unisce 

l'estetica. Venne infatti adottato dalla borghesia; per la quale furono così realizzati dei veri e propri capolavori di 

oreficeria. La moda dell’occhialino dura un po’ ma già nel 1830 non se ne vedono più, mentre fa la sua comparsa 

l’occhiale con la stanghetta. 

Fig. A. Fig. B. 
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Le stanghette appaiono intorno al 1727-30 in Inghilterra. Fu l’ottico Edward Scarlett il primo ad inventare “gli oc-

chiali a tempia”, cioè occhiali dotati di stanghette laterali rigide per consentirli di tenerli nella posizione giusta a 

lungo. Non appoggiano ancora sulle orecchie ma premono sulle tempie (occhiali tempiali). Usa l'acciaio, materiale 

molto resistente, che permette di creare montature sottilissime. E' un passo fondamentale per arrivare finalmente 

agli occhiali con le stanghette che si reggono dietro  le orec-

chie.(Fig. C). 

Nel 1797 I. Richiardson, un altro ottico inglese, ottenne il bre-

vetto per aver inventato gli occhiali a doppie lenti. Nella colle-

zione Carbonelli sono  presenti tre paia (foto 6 e 7)  con i loro 

astucci (7a). Questo tipo di occhiali divennero molto popolari 

nella prima metà dell’Ottocento. Le lenti  colorate compaiono 

verso la fine del 1600; sempre verdi o azzurre  colori che  da 

Plinio in poi erano  considerati graditi e riposanti. 

I primi occhiali bifocali apparvero tra il 1760 e il 1784,grazie a 

Benjamin Franklin il quale a causa dell’età che avanzava, si era 

stancato di dover continuamente cambiare lenti, ora per leg-

gere, ora per guardare lontano, così pensò  di ado-

perare per ciascun occhio due lenti spezzate a metà: 

una metà più leggera da mettere nella parte inferio-

re dell’occhiale e che doveva servire per vedere da 

vicino; l’altra  da mettere nella parte superiore per 

vedere lontano. 

Nell'800 si afferma il modello “Stringinaso” (pince-

nez), ma nello stesso periodo compaiono finalmente 

le stanghette vere e proprie che si appoggiano alle 

orecchie e ne seguono le curve. I diversi modelli 

convivono fino alla fine dell'800 quando, dopo una 

lunga “concorrenza”, si afferma definitivamente l'a-

spetto odierno, con due astine che si appoggiano 

alle orecchie, sicuramente più  pratiche e funzionali.  

Con la scoperta della celluloide già alla fine 

dell’Ottocento vennero fabbricate montature in questo ma-

teriale ma affiancate sempre da montature in metallo, corno 

e tartaruga. 

Siamo arrivati così ai giorni nostri, le vecchie lenti in vetro 

pesanti sono  spesso sostituite da quelle in policarbonato, 

per  le montature  vengono utilizzati nuovi materiali, ho let-

to addirittura di montature di occhiali prodotti da stampanti 

3d!, (per chi ha curiosità può visitare il sito www.kobrin.co )  

e sempre più  legati alla moda. Non a caso personaggi famo-

si prestano il loro volto a questa o a quella marca di occhiali 

da vista o da sole perché gli occhiali sono ormai diventati un 

accessorio di moda, come i vestiti, le scarpe e le borse. 

Tina Bovi 

Vicesegretario dell’Accademia di Storia dell’Arte Sanitaria) 

Fig. C. 

Occhiali tipo Richardson a doppie  lenti. Manifattura tedesca. Prima metà sec. XIX 

Gli occhiali hanno doppie lenti bianche e  blu sovrapponibili al frontale e snodabili lateralmente 

Occhiali tipo Richardson a doppie  lenti. Manifattura tedesca. Prima metà sec. XIX 

Gli occhiali hanno doppie lenti blu sovrapponibili al frontale e snodabili lateralmente. 

Le aste presentano decorazioni a motivi floreali incise sul lato esterno. 
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Proseguiamo la carrellata di presentazione delle iniziative di coloro che in Italia si dedicano alla raccolta e valorizza-

zione di “vecchi” reperti informatici, con l’intento di preservarne la memoria storica e divulgarne la conoscenza.  

Una realtà ancora poco conosciuta, 

almeno al di fuori della ristretta cer-

chia degli attivissimi, competenti e 

inguaribili appassionati, spesso amici 

tra loro, è certamente quella che ha 

la sua sede a Camburzano, a pochi 

chilometri da Biella, in una ex strut-

tura industriale, acquisita recente-

mente dalla fondazione  “Museo del 

Computer”. Frutto della passione, 

delle competenze e dell’impegno 

anche finanziario di un piccolo grup-

po di volontari attivo dal 1988, que-

sta fondazione, dal 2011 costituitasi 

come ONLUS, ha raccolto negli anni 

ogni sorta di apparecchiatura infor-

matica, restaurando, riparando, ren-

dendo visibili e ove possibile utilizzabili tale apparecchiature a scolaresche, appassionati e curiosi.  

La sede attuale  necessita di numerosi interventi di ristrutturazione, e quindi può considerarsi oggi come 

“laboratorio di raccolta e restauro” più che come museo. Ma al suo interno è riunita una incredibile quantità di 

macchine (quasi 8000), spesso anche di medie e grandi dimensioni e alcune molto rare, che ne fanno quello che è 

probabilmente il luogo con maggior con-

centrazione di antichi reperti informatici 

in Europa, e il terzo nel mondo. Questa 

prestigiosa raccolta è attualmente visita-

bile su appuntamento; la previsione 

dell’Ing. Alberto Rubinelli, fondatore, 

presidente e infaticabile ispiratore del 

“Museo del Computer”, è quella di inau-

gurare una prima sezione aperta al pub-

blico già nella primavera del 2015. Vi sa-

ranno 200 macchine esposte in 350mq, 

la quasi totalità funzionanti!  

I piani per il futuro a medio termine sono 

tanti, ed ambiziosi: per conoscerli, per essere aggiornati sulle attività della associazione, e per l’elenco delle macchi-

ne della collezione, rimandiamo al sito www.museodelcomputer.org.  

Il museo del computer di Camburzano. 
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La lodevole opera di Rubinelli e  dei suoi collaboratori Leo Moro, Giuliano Mingarelli, Gianni Zardoni, Silvio Nisi e 

altri, non si limita a recuperare, riattivare e conservare gli artefatti informatici, ma è anche quella di un vero e pro-

prio laboratorio di ricerca storica, potremmo dire di ‘archeologia sperimentale’. Infatti il gruppo si è distinto più 

volte in consessi internazionali per le ricostruzioni e le simulazioni di vecchie apparecchiature informatiche.  

Tanto per limitarci al recente passato, nel 2014,  al Vintage Computer Festival di Monaco di Baviera, Rubinelli e i 

suoi appassionati collaboratori si sono aggiudicati il premio per il miglior espositore presentando un terminale 

VT100 ed una telescrivente connessi tra di loro ed in chat con l'Australia, il tutto con mezzi "antichi".  

 

 



Associazione per il Restauro  
degli Antichi Strumenti Scientifici 

Via Brera, 28 
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Laboratorio: 02. 7398212 
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www.arass-brera.org 
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La nostra Associazione è una O.N.L.U.S.  

pertanto non persegue fini di lucro.  

E' l'unica associazione no-profit esistente in Italia che ha come 

scopo statutario il recupero, il restauro e la valorizzazione del 

patrimonio storico-scientifico delle istituzioni pubbliche. Questo 

gravoso impegno viene svolto senza alcun contributo pubblico. Il 

vostro contributo del 5xmille può ampliare la quantità degli 

interventi. 

Codice Fiscale 97218960157  

Invitiamo chi fosse interessato alla nostra attiviàtà a contattarci 

OpenCare  
Servizi per l’Arte 
Via Piranesi 10 
Milano 
www.opencare.it 

Dal 2005 A.R.A.S.S. Brera è ospitata da 
Open Care - Servizi per l’Arte, la prima 
realtà europea che propone servizi 
integrati per la gestione, la valorizzazione 
e la conservazione del patrimonio 
artistico pubblico e privato. 

A parere di chi scrive, l’enorme lavoro di raccolta di 

reperti informatici svolto negli anni rappresenta un 

patrimonio il cui valore culturale è oggi ampiamen-

te sottostimato: la testimonianza, veicolata da 

strumenti  e documenti fisici, di come la tecnologia 

informatica abbia contribuito alla evoluzione della 

nostra società.     

Anche se molto è già stato fatto, enormi sono le 

sfide ancora da affrontare.  

Per questo motivo la fondazione “Museo del Com-

puter” è naturalmente alla ricerca di ogni forma di 

supporto ed aiuto:  risorse umane volontarie con 

vari skill informatici e di comunicazione, segnala-

zioni di macchine a rischio di smaltimento, aiuto 

fisico nei trasporti e movimentazione di grandi 

macchine, opportunità di divulgazione in occasione 

di mostre e convegni, e naturalmente… anche sponsorizzazioni o altri contributi finanziari!  

Luca Cerri  e Silvio Hénin 

ARASS-Brera  


